
Con gli artisti cmcrgeuli 

\I disegno ritrovato 
di Giosetta Fioroni 
in mostra a Venezia 

PolelJ\khe Un appello sui talk show 

Antonio Gramsci 
citato a sproposito 
dai moralisti 
di Aldo Grasso 

lIe volte ho li vago sospetto che certi 

j intellettuali, sempre così attenti ai 
, problemi del mondo, sempre cosi 

devoti alla ragione rlschlaratrlce, 
sempre cosi vigili nei confronti del corpo 
sociale, nOn guardino la tv, Beh certo, sono 
intellettuali, perché mai dovrebbero guarda­
te una cosa volgare come la tv? 

Alcuni la guardano con uno scopo'precl­
so, magari per poterei scrivere un libro. Altri 
guardano solo Corrado Augias, nella speran­
za che presenti un loro libro. Altri ancora, 
sto parlando della tv generalista, quella cor­
riva, da tutti i giorni, la guardano per poter 
snocciolare U rosario dell'indignazione. 

Un gruppo di Intellettuali che si ricono­
scono nella «NazIone Indiana» (un blog 
collettivo che raduna scrittori, teatranti, uo­
mini di cinema, tutti molto impegnati) ha 
scritto una lettera aperta «ai direttori e alle 
direttrici delle reti televisive e delle testate 
giornalistiche» per lamentarsi delle parole 
di odio che circolano troppo liberamente 
nel taIk show, 
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SI sa come VdODO queste cose. Uno o una 

si prende la briga di scrivere l'appello e poi 
chiede al sodall di firmario. E ci sono nomi 
importanti: Helena Janeczek, Christian Rai­
mo, Loredana Lipperlni, Laura Bosio, Silvia 
Ballestra, Chiara Valeria, Marco Belpolltl, 
Marco Misslrol!, Alessandro RObecchi, Vale­
ria Parrella, Nicola Lagiola, Teresa Ciabatti, 
ADtordo Scurati, Carlo Luearelll (uno che 
vive In tv) e tantissimi altri. 

Chi non firmerebbe un appello di tanto 
buon senso? Chi non sottoscriverebbe frasi 
eome queste? Eccole: «Siamo studiosi e stu­
diose, scrittori e scrittrlcl, preoccupati dal 
dUaga,re dell'odio nel media ItallanL Odio 
verso fe donne, I migranti, i figU di migranti, 
la comunità Lgbtq, Un odio che è ormai il 
pIatto principale di moltissimi taIk show 
televisivi nei quali vige da tempo la politica 
dei miCIoford aperti, senza nessuna direzio­
ne o controllo». 

Poi si fa una preSS3Jlte richiesta di «conte­
nuti nuovi, modalità diverse, linguaggi aper­
ti e trasparenti.». Poi si cita li «Dazlonal-po­
polare» ADtordo Gramsci per ,<lavprare In 
sinergia e cambiare i mezzi di comunicazio­
ne ... ora, prima che sia troppo tardi» , Se 
non ora, Quando? 

Chi è cosi Insensibile, apatico e cieco da 
non firmare un simile appello al buon sen­
so, alla convivenza, all'uso democratico dei . 
mezzi di comunicazione? L'Infame sorrise. 

@ 
Inlatti, basta leggere con un po' più di· 

attenzione l'appello per accorgersi della 
superliclalità analitica con cui è stato redat­
to, D'accordo, l talk non sono una palestra 
di eleganza: nell'Indistinta valanga quanti­
tatlva c'è chi si esprime con Intelligenza 
(pochi) e chi è volgare, calunnioso, menda­
ce (molti), li vero guaio dei talk è che sono 
lunghi e monotonI. Pensare però, come 
pensano'gll appellanti, che le parole dei 
talk possano tradursi In atti di violenza 
omicida (si cita l'attentato di Mac~rata) è 
una solenne scIocchezza, Come qùelli che 
pensano che la serle Gomorra abbl.a gene­
rato le baby gang di Napoli, Sostenere l'esi­
stenza di una connessione diretta tra 
l'esposizione ai messaggi del media e il 
comportamento dell'individuo è teorica­
mente ingenuo (una teoria In voga negli 
anni Venti del secolo scorso, smentita poi 
da tutti g11 studi sugli effetti dei media), 
Significa trascurare l'aspetto della fruizio­
ne, il peso del contesto e delle motivaziord 
degli Individui, riducendo l'analisi a un 
conteggio della frequenza con cui Wl certo 
contenuto viene diffuso, 

Tu tti siamo per una tv migliore, ma da­
così sensibili studiosi e raffinate studiose cl 
si aspetterebbe un maggior rigore d'analisi 
e non un lacUe moralismo. 

Aspettando la grande mostra che 
Milano dedicherà a Glosetta Fioroni 
(1932) al Museo del Novecento (dal 
6 aprile al 26 agosto, G/osetta Fioroni, 
Viaggio sentimentale a cura di Flavio 
Arensl ed Elettra BottazzI), anche 
Venezia celebra l'artista romana, Con 
un disegno ritrovato ed esposto per 
là prima volta dal 1961, Appunta­
mento sabato 10 febbraio presso la 
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Galleria Il Giardino Bianco, di fronte 
all'Arsenal., qui, alle lB,30, sarà 
Inaugurata una collettiva di neo 
talenti : Coupure, From Sixties to Now, 
a cura di Bustos Domenech, Con le 
opere di Sergio Maria Calatronl. 
Pietro Finelli, Giorgio Galimberti, 
Paolo Manazza, Maurizio Orrlco, 
Marlalulsa Tadel, Mauro Vettore, 
Wlebke Maria Wachmann, cl saranno 

anChe tre lavori di Glosetta FioronI. 
Uno di questi è un grande disegno su 
carta, Senza titolo, del 1960, 
Rlemersa sul mercato, l'opera 
testimonia la vicinanza tra l'artista e 
Cy Twombly (1928 - 2011) in quel 
periodo, Lei stessa vedendola ha 
detto; .Cy visse nel mio studio per 
quasi due anni, Eravamo tutti In 

Glosetta Aoroni. Senza titolo, 1960 slmbiosl». U. ch.) ClR:lPAODUZION!RlSERVATA 

Mnestl'i Cinquant'anni fa moriva il direttore de «TI Mondo». La vocaiione atlantica e le battaglie laiche 

Mario Pannunzio aveva u.n sogno 
L'Italia Paese moderno e liberale 

la rivista 
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• Nato a Lucca 
nel 1910, Mario 
Pannunzl0 sI 
dedicò al 
gIornalismo 
negli anni 
Trenta, Lavorò 
con Leo · 
Longanesl al 
rotocolco 
«Omnlbus», 
per l'epoca 
motto 
Innovativo. e 
poi a oOggl., 
edito da Angelo 
Rlzzoli 

• Dopo aver 
diretto Il 
quotidiano 
«Risorgimento 
Liberale., nel 
1949 
Pannunzio 
fondò Il 
settimanale «II 
Mondo», 
palestra di un 
llberallsmo 
moderno e 
culla del Partito 
radicale 

• Fautore del 
centrosinistra, 
«liMando» 
s'lndebon negli 
anni Sessanta 
e chiuse nel 
1966, 
Pannunzio 
moriUl0 
febbraio 1968 

di Giuseppe Gal •• so 

I 
l nome dl Mario Pannun­
zio (nato a Lucca nel 1910 e 
morto a Roma clng,uan­
t'anrd la) è strettamente 

legato al settimanale, <<il Mon­
do», che diresse dall'Inizio, nel 
febbraio 1949, La sua era, già 
allora, una personaUtà nota 
per vari aspetti. E, tuttavia, la 
direzione de «il Mondo» fu 
quasi una rivelazione per la 
svolta che egli subito sembrò 
dare al dlbattito delle idee, alla 
polemica politica, allo stile 
giornalistico, 

Già operava In, tal senSo la 
molto studiata veste grafica 
del giornale, di un'assoluta ed 
elegante «pullzla» nel suo es­
senziale bianco e nero, di un 
calcolato e rigoroso equilibrio 
nella sua impaginazione e nel­
lo snodarsi delle sue pagine In 
articoli e rubriche o servizi, e 
sempre di un gusto Impecca­
bUe e di una efficace pertinen­
za nella sua ampia, ma non ri­
dondante, Illustrazione foto­
grafica, Un giornale eli classica 
perfezione gratica, benché 
l'ormai imperante tecnica del­
la stampa In rotOCaleo ne attu­
tisse fatalmente li nJtore tipo­
grafico, 

A loro volta, le sue idee e le 
sue battaglle ne determinaro­
no ben presto una suggestione 
e un'influenza superiori alle 
prime attese, li sentimento e il 
pensiero liberali del direttore 
vi si riflessero appieno, Era; il 
suo, un liberalismo che nella 
sua sostanza etico-politica si 
rifaceva appieno a Benedetto 
Croce, ma si traduceva poi in 
battaglie civili e eulturali per le 
quali il liberismo di Luigi Ei­
naudi, il radicalismo moralista 
e concretista di Gaetano Salve­
rrdrd, la crociata antimonopo­
lista di Ernesto Rossi e molte 
altre alte Ispirazlord coeve 
convergevano nell'agitare i più 
vari problemi di apertura, mo­
demlzzazione, lIberalizzazio­
ne, equilibriO, avanzamento 
morale e materiale della socie­
tà ltallana. 

Vi si urdvano le più salde 
convlnziord In materia di scel­
ta occidentale ed europeista, 
di opposizIone a ogni compro-

Da sinistra: Mario Pannunzlo (1910-1986) e Nicolò CarandlnII1895' 1972) 

messo o equivoco con le Idee e 
Il mondo comunista, di garan­
zia dell'equilibrio e della sicu- , 
rezza democratica quali U cen­
trismo degasperiano aveva im­
postato, Ancora più. forte, se 
possibile, era lo slancio nella 
promozione e difesa della cau­
sa lalca, sia per ogni verso sul 
plano generale deila cultura 
moderna e della tradizione ita­
liana, sia, piÙ specl!lcamente, 

,come difesa della laicltà dello 
Stato, e Innanzìtutto delle sue 
scuole, E l'occhlo era rivolto al 
Risorgimento, con capotua 
Cavour, e al valori «risorgl-

Nel 1949 
Il suo settim-à'riale fu 
una rivelazione 
per la svolta che diede 
al dibattito delle idee 

mentali», visti come la reallsti­
ca preconJzzazlone d~' «Italia 
civile», ossia modernamente 
europea, a eul si mirava, 

La stella polare di questo 
orientamento era sempre nel 
erlteno degli «Interessi gene­
rali» del Paese, Un criterio 
concettualmente arduo, ma 
reso concreto dal principio li­
berale, che lo Ispirava, della 
«libertà liberairlce», E, cioè, la 
libertà quale valore supremo e 
DOn negozlabUe, forza Innova­
trlce ed elevatrice se tradotia 
In una prassi assidua, ininter­
rotta, ancbe insoddisfacente e 
discutibile, perché l'eserelzlo 
costante è il primo motore del 
suo progresso e di una sua sta­
bllizzazione a più alti liveiU, e 
perché la libertà nasce e vive 
nella storia, e non è un'idea 
che venga prima e.stia sopra la 
storia. 

Questa concezione storiciz-

zante della libertà era una 
grande forza del giornale nelle 
sue tante battaglie, ma non to­
gl,leva che Pannunzio incon­
trasse difficoltà a seguire gli 
sviluppi della politica italiana 
fra gli anni CInquanta e Ses­
santa, Egli pensava, inoltre, 
che il suo potesse essere non 
solo un grande organo di opl­
rdone, bensì anche il nucleo 
generatore di una nuova e più 
lorte presenza politica liberale 
In ltalla, Insinuando una «ter­
za foIZ3» nel duello fra '<ICssi» 
e «neID>, che paraUzzava l'lta­
lla. Perciò assecondò prima lo 
svlluppo degli Amici del 
«Mondo», con convegni, fra li 
1955 e il 1959, di forte richiamo 
su vari problemi italiani; poi la 
lormazlone di un nuovo parti­
to, quello radicale, che fu però, 
In quella fase, un Insuccesso, 

Avversari e critici vi videro la 
prova di una sua errata lettura 
della realtà Italiana, ma, nella 
nuova Italia della fine degli an­
rd Cinquanta, avviata al cen­
trosinistra, Pannunzio stesso 
cominciò a cap1rlo più cbe 
non sembrasse o dlcesse. Per 
effetto naturale di questo mu­
tare, ,<il Mondo», da giornale 
di avanguardia liberale In 
un'italia In cerca dl guide e di 
orientamento, quale fu nel 
suoi priml anni, divenne dav­
vero sempre più quel giornale 
di ristrette élites che ad esso si 
Imputò sempre di essere, Ap­
pariva meno proiettato verso U 
futuro e il nuovo, e più volto a 
speCChiarsi nel proprio patrl­
mordo di idee, a sognareU suo 
sogno dell',<Italia deUa ragio­
ne», Congti annlll gruppo nu­
meroso dei maggiori intellet­
tuali e giornalisti Italiani, e di 
quelli da lui stesso allevati, 
raccoltlsi Intorno a lui (il glor­
naie, si diceva, aveva piu firme 
che lettori) si era frammenta­
to, Pannunzlo non era uomo 
da non capirlo, mentre dimez­
zavano pure I iettori. Poi, ad 
appena due anni dalla chiusu­
ra del giornale nel marzo 1966, 
anch'egli il 10 febbraio 1968 s1 
spense. Quasi l'aliegoria di un 
destino<lDllunclato, Ma anche 
memoria di un sogno che var­
rebbe aneora la pena di sogna­
re, 

Geopolitica il saggio di David Phillips edito da Leg sulla figura del leader turco, «incerto \Ùleato» di Europa e Usa 

Ecco perché l'Occidente non si fida più di Erdogan 
di Lorenzo Cremonesi 

C hl ricorda che solo una 
dozzina d'annl ra Recep 

../ Tayyip Erdogan, la cui 
recente visita In Italia ha su­
scitato diverse polemicbe, 
venne candidato a premio No­
bel per la pace? Può suonare 
strano, visto che 1a sua scelta 
di attaccare i curdi In Siria sta 
mettendo a rischio la compat­
tezza della Nato. 

Tutti i Paesi dell'Europa oc­
cidentale, dopo gli Usa, dal. 
2014 hanno individuato pro­
prio nelle milizie curde un ot-

Ists, Coslllrdogan è diventato 
un preblema piùttosto cne un 
alleato, Ma una volta l'attuale 

,presidente turco si presentava 
come uri europeista convinto, 
popolare in patria, special­
mente per i grandi successi 
economici, difendeva 11 dlalo­
go COn i curdi e si dimostrava 
un membro affidabile del 
fronte atlantico, In quel perio­
do il governo dl Ankara fece 
passi da gigante anche nel 
campo dei diritti civili e della 
llbertà di stampa, imponendo 
controlli sull'esercito e la sua 
tradizione golpista, 

li ruolo di Ilrdollan divenne 

delle rivolte contro il regime 
di Bashar Assad In Siria, dove 
lui Iniziò ben presto a soste­
nere le mllJzie sunnite rivolu­
zionarie, Un coinvolgimento 
che lo vide però poi favorire 
Isis, sino a quando si rese 
conto che sarebbe stato trop­
po pericoloso: i suoi protetti 
gli si rivoltarono contro, Da 
qui la mossa di rompere col 
Califfato e persino schlerarsi 
con la Russia, pur di control­
lare le regiord siriane a ridos­
so del confine e soprattutto 
schiacciare I suoi nemici di 
sempre: i curdi, 

0eei Erdoflan è Dlateal -

Il volume 

• E'dogan. 
l 'Incerto 
olleoto di Davld 
Phlllips èodlto 
da Leg 
(traduzione di 
Fulvln (;trI'innJ 

di essere diventato un perico­
loso autocrate, il fallito golpe 
dell'estate 2016 gli ha lornito 
l'occasione per mettere In car­
cere decine di migliaia dI. po­
tenziali oppositori. La· sua 
sce.lta di comprare armi soH­
stlcate a Mosca i<> rende anco­
ra più Inaffidabile, 

Ecco perché è importante 
un libro approfondito sulla 
Turchia. Erdogan, L'incerto 
aIleato (Libreria Editrice Go­
riziana) risponde a queste esi­
genze. L'autore, Davld Pllllll­
ps, docente alla Columbia 
Unlversi ty, è specializzato nel­
In ~tllrlln rlpl n/ritti IIm;;lni 
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